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Amico di Carlo
La storia si svolge su una nave da crociera Love Boat
La storia

Siamo su una crociera stile Love Boat organizzata per single over sessantenni alla ricerca dell’anima gemella. A bordo si sviluppano situazioni imprevedibili: l’incontro casuale tra ex coniugi, una seducente infiltrata in cerca di un uomo facoltoso, il classico passeggero alle prese con il mal di mare e due zitelle che sognano di trovare l’amore. Tuttavia, alla fine della crociera, non mancheranno le delusioni
PRIMO ATTO
(Siamo su un tratto di un ponte di una nave, sul fondo una ringhiera con ciambella di salvataggio e, al di là, il mare. Il Nostromo attende i passeggeri dietro un tavolino. Sfoglia un registro)
MINA: (Da fuori). Permesso… È qui che si entra per andare sulla nave?  

NOSTROMO: (Va loro incontro). Prego , entrate pure gentili signore. Siete già entrate sulla nave, su questa fantastica nave dell’’amore! Siete arrivate alle porte del vostro paradiso.

NINA: (Entra con Mina). Scusi sa, ma forse non ho capito molto bene , noi alle porte del paradiso vorremmo arrivarci il più tardi possibile e tanto meno oggi, visto quanto abbiamo pagato questa crociata

NOSTROMO: Questa signori non è una crociata , è una crociera
MINA: Hai sentito cosa ha detto questo coso vestito così bene? Ci ha chiamato signore. 
NINA: Eh no, mettiamo subito le cose in chiaro: veramente noi siamo signorine, non signore! Signorine , illibate , vergini , caste e pure come le nostre mamme ci hanno fatto

MINA: Mi scusi signor generale…

NOSTROMO: Oh no , io non sono generale…

NINA: E allora cosè? Ah, è vero; mi hanno detto che  di solito sulla nave è il capitano che comanda
NOSTROMO: Certamente sì, ma non sono nemmeno il capitano. Il capitano in questo momento non è qua, è in plancia

MINA: In Francia ?
NINA: No Mina, ha detto in Pancia! Ma hai sentito quello che ha detto? Ha detto che in pancia ha un capitano!

NOSTROMO: Gentile signore…

MINA: Signorine prego 

NOSTROMO: Gentilissime signorine ,  vi informo che la plancia non è altro che una parte della nave; insomma il posto di comando
NINA: Mi scusi tanto, ma allora si può sapere lei chi è?

NOSTROMO: Io sono il Nostromo 

MINA: Hai sentito Nina? Incominciamo proprio bene. Ha detto che questo è il Nostro Uomo
NINA: Il nostro… Magari per tutte due?
NOSTROMO: Tengo a precisare che il Nostromo è colui che sulla nave è un collaboratore del Capitano e svolge determinate funzioni e in questo momento sta provvedendo all’accoglienza dei partecipanti su questa bellissima Love Boat (Lov Bòt)
NINA: Te l’ho detto … te l’ho detto che qui le cose vanno molto bene. Da quello che ho capito questo Nostro Uomo è già pronto a darci una botta
NOSTROMO: Love boat signora è il nome della crociera; tradotto in italiano vuol dire nave dell’amore. In poche parole solo per persone single, over 60…

MINA: Over… cosa? Cosa vuol dire over 60?

 NOSTROMO: Over 60, riservato a ospiti oltre i sessant’anni soli che qui troveranno e potranno scegliere la persona gemella.

NINA: Quindi vuol dire che le persone qui sopra devono essere tutte gemelle 

NOSTROMO: Volevo precisare che potrete trovare le persone che potrete amare e frequentare per tutta la vita. Comunque fra poco un mio subalterno vi accompagnerà verso le vostre graziose cabinette

NINA: Mi scusi Nostro Uomo, ma avrebbe intenzione di metterci tutti e due nel gabinetto?

NOSTROMO: Cabinette signora, cabinette. Per cabinette signora si intende piccole cabine accoglienti , romantiche, ripeto piccole per poter stare più vicine ai vostri partner, insomma a stretto e intimo contatto fisico

MINA: Vabbè ci metta dove vuole; l’importante che le nostre valigie arrivino presto perché abbiamo dentro un sacco di roba
NINA: Abbiamo costumi da bagno in due pezzi, reggiseni a balconcino, tutto il trucco per le serate dove si balla, i vestiti da sera da mettere la sera e quelli di giorno da mettere di giorno e soprattutto abbiamo fatto una buona riserva di preservativi perché, come ha detto lei , essendo la nave dell’amore, tutto può succedere. Ah, dimenticavo… E il tanga? Vedesse che amore di tanga che mi sono comperata! Rosso, come il fiore della passione. Vuole che glielo faccia vedere?

NOSTROMO: Beh, direi che non è il caso… Un ufficiale in servizio non si può permettere certe… certe divagazioni

NINA: Comunque, se vuole, si permetta pure. Guardi che è nuovo, sa! Comperato in una boutique di alta moda. Siccome non sapevo se fosse della mia precisa misura ho chiesto al commesso se, avendo un po’ di mal di schiena, me lo avesse potuto indossare. E sa una cosa? Si è rifiutato!

MINA: Che villano!

NINA: Villano, maleducato e non all’altezza del suo lavoro! Appena torniamo voglio raccontare tutto al suo digerente

MINA: Cosa centra il digerente Nina?

NINA: Insomma al suo capo; al direttore

MINA: Voleva dire dirigente, signor Nostro Uomo
NINA: E voglio vedere se con tutte le spese che abbiamo fatto per questa crociata non dovessimo cuccare!

MINA: E speriamo che succeda presto altrimenti tutti quei soldi per vestiti, biglietto, parrucchiera e  estetista per trovare l’anima gemella faranno sicuramente una brutta fine. Pensi che io, per essere ancora più pronta a questa avventura, ho fatto anche il bidet!
NINA: L’importante che non ci prendano i nostri soliti dolori romantici, ma per quello siamo fornite di ogni tipo di pastiglie, la Tachipirlina, il Voltarello e i cerotti del dottor Baudo

NOSTROMO: Tranquille mie care signore… Abbiamo a bordo dei valenti medici e una farmacia fornita di tutto quello che può necessitare su una nave dell’amore. Profilattici veloci, ritardanti, colorati e di ogni misura; pastiglie blu…
MINA: Perché blu? Noi siamo signore e le preferiamo rosa

NOSTROMO: State serene, quelle blu sono solo per i maschietti

NINA: Scusi Nostro Uomo… Ma per cosa le usano i maschietti?

NOSTROMO: Beh… per situazioni… per prestazioni… insomma per problemucci intimi

MINA: Allora le voglio anch’io. È da due mesi che ho un prurito in un certo posto…

NINA: Ma dai Mina; mica lo devi dire a lui! Te l’ha detto che qui ci sono dei dottori lampadari della scienza che ti potranno aiutare! Magari, proprio come la nostra amica Giulia, hai un polipo al’utero

MINA: Un… Un polipo? Ma come avrei potuto prendere un polipo se prima di oggi non sono mai stata al mare!

NINA: Magari è stato nella tua vasca da bagno!

MINA: Voglio quella pillola!

NINA: Magari, già che siamo qui, ne prendo una anch’io. Sa, Nostro Uomo, non vorrei tornare a casa incinta

NOSTROMO: Vedo, gentili signore, che state facendo un po’ di confusione. Forse non comprendete bene quello che vi sto dicendo…

NINA: Dici che non sarebbe meglio Mina che ci mettessimo i nostri apparecchi per sentire meglio?

MINA: A questo punto direi proprio di sì. Ci scusi Nostro Uomo… (Dalle rispettive borsette tolgono minuscoli apparecchi che infilano nelle orecchie). Pronto pronto mi senti?

NINA: Ti sento forte e chiaro!

NOSTROMO: Comunque qui a bordo si sistemerà tutto. Vi guarderete in giro, ammirerete gli uomini che saranno in vostra stretta compagnia e sicuramente troverete il vostro partner ideale
NINA: Scusi signor Nostro Uomo, e chi sarebbe quel coso lì che dovremmo trovare?

NOSTROMO: Il partner! Il compagno! L’uomo dei vostri sogni!

MINA: Oh no, l’uomo dei miei sogni no! Se è quello che sogno quasi ogni notte quello non lo posso proprio vedere né trovare! Mi compare un tale… brutto come uno scorfano, con gli occhi a scatto libero, il naso grande e storto come la Torre di Pisa, le orecchie a ventaglio, una gamba di legno…

NINA: Ma no Nina; quello, più che un sogno, è sicuramente un incubo! L’abbiamo, sì o no, letto sul foglio dell’agenzia chi troveremo? Tutti belli, slanciati, portamento signorile; tutti meglio di Richard Gere e Bred Pitt!

MINA: Speriamo sia proprio così; almeno finalmente ci lustreremo gli occhi
NOSTROMO: (Verso l’esterno). Gerry! Vieni ad accogliere queste due conturbanti signore

NINA: Veramente noi il turbante non l’abbiamo e non l’abbiano neanche portato. (Entra Gerry)
GERRY: Volete affidarmi i vostri bagagli a mano mentre io vi accompagno alla vostre cabinette?

MINA: Ma neanche a morire! Qui dentro ho tutti i miei soldi… pensione e tredicesima. Lei giovanotto ha una faccia onesta, ma fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio

GERRY: Prego, seguitemi
NOSTROMO: Vi accompagno anch’io. Devo andare ad accogliere altri passeggeri verso l’entrata di poppa 
NINA: Eh no! Mi scusi, ma io delle mie poppe non ne voglio proprio parlare. Purtroppo la natura non è stata buona con me e mi ha fatto solo la seconda

GERRY: Mi scusi signora, ma parla della seconda elementare?

NINA: Ma cosa dice! Della misura delle mie poppe! Volevo andare dal chirurgo estetista per farmi mettere almeno mezzo chilo di silicone, ma quando mi hanno detto il prezzo ho deciso di aspettare quando fanno il due per uno. Ne fai due, paghi una! Pensi che mia cugina Gelsomina di poppe ne ha proprio avute poche. Neanche la prima misura! Solo la marcia indietro! Dai, andiamo
NINA: Buongiorno signor Nostro Uomo
NOSTROMO: Buon giorno a voi deliziose signore; buona permanenza, buona calorosa ricerca dell’amore e buone avventure. Gerry vi accompagnerà al vostro ponte

MINA: Quale ponte? Ne abbiamo già fatto uno per arrivare qui…

NOSTROMO: Ogni gruppo di passeggeri ha un ponte stabilito; il vostro è il ponte “H”. È solo il luogo dove sarà alloggiato il gruppo cui siete state assegnate
NINA: Se lo dice il Nostro Uomo… (Nina e Mina escono seguendo Gerry) 
NOSTROMO: (Si siede rivolto al pubblico). Dopo queste due donzelle petulanti mi devo proprio prendere un paio di minuti di pausa. Non è certo facile il mio lavoro. Ogni giorno e per ogni partenza dobbiamo fare e dire sempre le stesse cose e soprattutto dobbiamo aver a che fare con una variegata umanità. E ne vediamo di cose strane… Liavete mai visti i crocieristi al buffet? È come se stessero partecipando ai Giochi Olimpici del piatto pieno. Magari a casa si accontentano di un brodino ristretto e un’insalatina. Ma qui? Io la chiamo “La sfida dell'abbuffata infinita: ". Fanno a gara a chi ha il piatto più pieno, confrontano le proprie scelte con quelle del vicino. Poi, a tavola, assaggiano e centellinano le numerose varietà di cibi che hanno caricato. E poi lasciano per metà ancora il piatto pieno. E tutto perché… perché è tutto pagato. Poi viene quella che io chiamo la “Battaglia degli asciugamani selvaggi”! Si alzano alle cinque del mattino per stendere il proprio asciugamano a due centimetri dal bordo piscina per essere al primo posto; una vera guerra territoriale! E quanti si perdono nei meandri dei corridoi e non riescono a ritrovare le proprie cabine! Ricordo un passeggero che, per ritrovare il giusto percorso, su ogni pareti aveva segnato il percorso con un gessetto bianco! Il loro passatempo preferito? Fare foto. Centinaia di foto! Al tramonto, al cibo, ai gabbiani; perfino ai lavandini dei gabinetti! Una volta un passeggero molto contrariato e decisamente arrabbiato mi ha chiesto perché la nave aveva saltato un’escursione che era segnata sul depliant dell’Agenzia. C’è voluto del bello e del buono spiegargli che l’Escursione Termica era tutta un’altra cosa! Beh, penso di aver riposato abbastanza. Corro verso nuovi passeggeri e alle loro infinite domande! (Esce)
(Entrano Carlo e Luigi. Uno indossa un’ochetta di gomma salvagente e l’altro una camera d’aria d’auto. 
Si guardano attorno dubbiosi e curiosi. Osservano il mare. Ogni volta che gli attori guardano il mare si sporgeranno verso la platea). 

CARLO: Ma sai Luigi che di acqua ce n’è proprio tanta?
LUIGI: Me l’aveva detto mia cugina Giulietta che da piccola era stata in Colonia che è proprio pieno zeppo

CARLO: E noi, con questa cosa qui…

LUIGI: Quale cosa Carlo?

CARLO: Con questo bastimento, no! Quindi , con questa cosa qui, dovremmo passarci sopra…

LUIGI: Sopra dove Carlo?

CARLO: Sopra l’acqua, no! Io ti confesso che ho un po’ paura

LUIGI: Ma va! Queste cose non affondano quasi mai!

CARLO: Appunto… quasi! Te lo ricordi cos’è capitato al Titanio?

LUIGI: Il… quale Titanio?

CARLO: Ma non hai visto il film? Quel bastimento che è andato a sbattere contro quei cubetti di ghiaccio e poi è andato giù come un sasso?

LUIGI: Certo Carlo che mi fai pensare… Lo sai che sono un po’ filosofo e ogni tanto riesco anche a pensare… Ma dico io… Se metto un sasso di un etto sull’acqua… va a fondo subito, ma se ci metti tutta questa nave mi dici come fa a stare su?

CARLO: Ma lo sai Luigi che sei intelligentei? Ti giuro che io non ci avevo pensato! Se prima avevo un po’ di paura adesso me la faccio sotto

LUIGI: Calma e sangue congelato! Possiamo sempre chiederlo a qualcuno, Magari… Guarda, siamo fortunati; arriva un marinaio, (Entra Gerry)

GERRY: Buongiorno signori; ci scusiamo per la vostra attesa. Fra poco arriverà il Nostromo e vi spiegherà il tutto

CARLO: Mi scusi; si fermi un attimo! Noi invece vorremmo la spiegazione adesso

GERRY: Spiegazione di che?

CARLO: Ci spieghi bene…

LUIGI: Per la nostra tranquillità…

CARLO: E la nostra sicurezza… Se metto un sasso di un etto sull’acqua va a fondo subito, ma se ci metti tutta questa nave mi dice come fa a stare su?

GERRY: Ma semplice!

LUIGI: Per lei sarà semplice, ma noi non l’abbiamo capito

GERRY: È solo una questione fisica

CARLO: A noi non ce ne frega niente di sapere come sta il suo fisico…

LUIGI: Noi vorremmo che ci spiegasse di come fa questa roba a stare su

CARLO: Altrimenti scendiamo e ci ridate i nostri soldi

GERRY: Ora ve lo spiego con parole semplici e ben comprensibili. Seguitemi…

CARLO: Dove la dobbiamo seguire?

GERRY: Seguitemi non senso di ascoltatemi. Ve lo spiego come fosse una favoletta… Questa nave si sente una diva. Si sporge verso di voi e dice: "Guardatemi! Sono piena di aria e ho imparato a distribuire il mio peso con eleganza. Archimede mi ha dato il suo sigillo di approvazione!" Così galleggia, leggera come una piuma, anche se potrebbe pesare tonnellate. Il sasso, invece, è un tipo testardo e diretto. "Distribuire peso? No! Io sono tutto compatto, tutto d’un pezzo. Eleganza? Non mi interessa!" E così, pluff, affonda senza pensarci due volte. Diciamo che la nave ha imparato a giocare con le leggi della fisica, mentre il sasso si affida alla pura gravità. Chiaro?
CARLO: Oddio… Chiaro magari poco, ma se lo dice lei che è del mestiere…
GERRY: Comunque vi consiglio di lasciare in cabina quelle cose che avete addosso, presumo per la paura di affondare. Qui siete al sicuro come a casa vostra! 
LUIGI: Mica tanto, settimana scorsa casa mia è stata colpita da un fulmine e mi ha abbrustolito mezzo tetto
CARLO: E nel mio orto le lumache mi hanno mangiato tutta l’insalata
GERRY: Certo di aver risposto ai vostri dubbi, chiedo scusa, ma devo scappare. (Esce)

LUIGI: Fa presto lui a dirlo, ma io comunque…

CARLO: E poi io non ho capito chi è quel…quell’Arciprete…

LUIGI: No Carlo, non era un Arciprete… Archi… Archi…

CARLO: Vabbè, quello lì che con il suo fisico…

LUIGI: Fisica Carlo, fisica

CARLO: Che con la sua fisica pensa di averci spiegato tutto. Comunque io non credo una sega di quello che ha detto!

LUIGI: Ma ragiona Carlo… Ma pensaci! L'acqua non è così terribile. Lo so perché ho fatto la doccia questa mattina. Sono sopravvissuto, quindi sopravvivremo anche su questa nave

CARLO: Wow, hai fatto la doccia! Un vero eroe. Io però non ho mai fatto amicizia con uno squalo, e non voglio iniziare oggi!"

LUIGI: Guarda il lato positivo Carlo; se la nave affonda, almeno saremo su tutti i giornali e telegiornali

CARLO: Ah sì? Allora io porto il mio cappello, faccio un bel sorriso e mi metto in posa. Voglio sembrare favoloso quando arriveranno i giornalisti! Comunque io un po’ di tremarella ce l’ho. Magari quel tale di prima ha imparato il mestiere giocando a Battaglia Navale!
LUIGI: Guarda il mare Carlo, è calmo, sembra una piscina infinita. E sai cosa mi rassicura? Io so nuotare!
CARLO: Beh, complimenti. Io posso galleggiare… solo se mi gonfiano come un materassino!

LUIGI: Questa nave è enorme, è praticamente un hotel galleggiante. Pensa alla cena: pesce fresco, ogni sera!

CARLO: Ah sì? Beh, se questa va giù non voglio diventare io la cena per un pesce fresco

LUIGI: Comunque, visto che qui non arriva nessuno, direi di camminare su questo corridoio e da qualche parte arriveremo

CARLO: E che Dio ce la mandi buona!

LUIGI: Soprattutto se buona sarà la donna della nostra vita che incontreremo! (Escono. Entra il Nostromo)

NOSTROMO: Ma come? Gerry mi ha da poco detto che mi stavano attendendo due passeggeri e qui… (Guarda verso la platea). No, in mare non sono caduti. Si vedrebbe qualche segno, qualcosa che galleggia… Vabbè, prima o poi li troveremo. (Entra Deborah, ragazza sexy e abiti succinti)
DEBORAH: Oh Capitano, mio Capitano!

NOSTROMO: Veramente Nostromo, solo Nostromo

DEBORAH: Oh Nostromo, mio Nostromo! (Porge la mano al bacio del nostromo). Quale uomo aitante vedono le mie pupille! E se ogni maschio che incontrerò su questa Love Boat sarà alla sua altezza prevedo di farne una strage! Qui ci si lancia, si affonda nell’amore, nelle sue gioie, nei suoi incantesimi, nei suoi profumi!
NOSTROMO: Mi scusi signorina…

DEBORAH: Deborah; mi chiami solo e soltanto Deborah, con l’acca finale

NOSTROMO: A proposito di quel profumo… Forse l’ha scambiato per quello che emanano i raccoglitori delle acque fognarie della crociera precedente che stanno scaricando
DEBORAH: Ma qui tutto ha un olezzo particolare! E mi dica, mi dica buon uomo…

NOSTROMO: No, invece mi dica lei signorina con la acca; se questa è una crociera over 60 come mai lei è stata ammessa?

DEBORAH: Devo confessare una piccola bugia… Ho dichiarato che sarei salita a bordo come badante di un signore ottantenne di cui un funzionario compiacente mi ha fornito il nome

NOSTROMO: Immagino che quel funzionario sia stato da lei ben ricompensato…

DEBORAH: Alla grande e molto soddisfatto delle mie prestaz… hemm… delle mie ricompense! E mi dica Nostromo… Com’è la gente che è salita finora?

NOSTROMO: Beh, a essere sincero… Due gambe, due occhi, un naso e una bocca…

DEBORAH: Non dicevo questo… Nobili? Ricchi? Gente famosa? Calciatori?

NOSTROMO: A dire il vero quelli non penso che abbiano bisogno di una crociera su una nave dell’amore… Avranno i loro yacht (iòt) privati, gli aerei personali e infinite donne ai loro piedi
DEBORAH: Magari qualche professionista allora… Medici, avvocati, commendatori, ereditieri, proprietari di ville, terreni e solide fortune…

NOSTROMO: Direi che starà a lei scoprirli. E mi sa che, con quel pregevole aspetto, li saprà conquistare al primo battito di ciglia. E penso anche che finora non gliene siano mancati…
DEBORAH: Ma sì, sarei falsa se dicessi che di clienti… Pardon… se di amici ne ho avuti parecchi, ma vorrei solo fare, una volta per tutte, un salto di qualità

NOSTROMO: Qui, gentile signorina Deborah con la acca, troverà una varia umanità che non sarà certo insensibile al suo fascino

DEBORAH: Se voglio dirla tutta, e in profonda confidenza, non sono proprio signorina, ma vedova

NOSTROMO: Le mie condoglianze signora

DEBORAH: Tre mariti; tutti bravi, tutti buoni, tutti ricchi… Il primo è morto perchè a casa aveva disgraziatamente mangiato dei funghi avvelenati. Quanto dolore!
NOSTROMO: La capisco, la capisco profondamente

DEBORAH: Il secondo è morto, sempre a casa, per lo stesso orribile motivo… Funghi avvelenati! Altrettanto dolore!
NOSTROMO: Ma che tragica combinazione!

DEBORAH: Il terzo…

NOSTROMO: Sempre con funghi avvelenati presumo…

DEBORAH: No, il terzo no. Quello si rifiutava di mangiare i funghi… Eravamo sul balcone; mi sono girata di scatto e… Il poverino è precipitato dal parapetto! Ora però ho deciso di rifarmi una vita
NOSTROMO: Per sua tranquillità le comunico che nelle nostre cucine non abbiamo nessun fungo. (Entra Patrizio, settantenne, decorosamente ed elegantemente vestito)
PATRIZIO: Buongiorno signore, buongiorno signorina. Non vorrei aver sbagliato salita…

NOSTROMO: Assolutamente no; ce n’è una a prua e un’altra a poppa e lei è entrato dalla parte giusta. Ponte “H”!

PATRIZIO: Mi presento. Sono il Commendator Patrizio della Puttanesca, nonché Conte della Garbatella e Marchese di Tor Bella Monaca, una nobil casa dell’alta società romana. Vi chiederete perché mi trovi su questa Love Boat… Da cinque anni ormai sono rimasto vedovo della mia adorata Donna Letizia discendente da Bonifacio Ottavo. Donna morigerata, di nobili lignaggi, proprietaria di palazzi e castelli. La mia vita da allora è diventata vuota e senza senso. Vorrei che la mia futura esistenza fosse rallegrata da numerosi figli che non abbiamo mai potuto avere e lasciar loro quella cospicua e immensa proprietà. Ma desidererei trovare una donna semplice, che possa comprendere il mio stato d’animo e convolare in modo semplice, sereno, intimo e lontano dai frastuoni  delle personalità che hanno fin’ora soggiornato nelle nostre vetuste e nobili stanze

NOSTROMO: In questo nostro viaggio sicuramente troverò una variegata umanità. Umanità di ogni censo e di ogni origine e sicuramente troverà colei che vorrà impalmare quale sua novella sposa

DEBORAH: Oh, quanto mi ha commossa la sua storia Commendator Patrizio e Conte della Garbatella e di Tor Bella Monaca! Penso che in questa crociera avrà tutto il tempo per sfogare il suo dolore, i suoi ricordi e sopire i tristi ricordi della sua immensa perdita. Chi più di me non potrebbe capirla maggiormente! Le nostre storie si accomunano. Lei ha perso un’adorata coniuge e io ne ho persi tre! Potremo condividere le nostre emozioni, avvolgere i ricordi fra nebbie che li nascondano e riuscire finalmente a rivedere l’arcobaleno!
PATRIZIO: Le sue parole sono un dolce linimento della mia anima e spero e mi auguro intensamente di riuscire a rivedere quel gioioso arcobaleno

NOSTROMO: Mi spiace interrompere i vostri dolci conversari, ma vi devo lasciare. All’altro ponte mi reclamano. A più tardi gentile signore e affascinante signora. (Esce)
DEBORAH: Le posso offrire il mio braccio bellissimo commendator…
PATRIZIO: Patrizio; solo Patrizio mi potrà chiamare da ora in poi. Le spiace se le chiedo un favore?

DEBORAH: Ci mancherebbe! Chieda e le sarà dato

PATRIZIO: Desidererei che nessuno su questo Love Boat fosse a conoscenza dei miei nobili lignaggi.. Per tutti dovrò essere un semplice pensionato che è qui salito per cercare conforto, compagnia di qualcuno verso cui far ritornare a battere e gioire il mio povero cuore. Per tutti non sarò un “lei”, ma solo un “tu”

DEBORAH: Porgimi il tuo braccio carissimo Patrizio e avanziamo sicuri e sorridenti verso questa meravigliosa e fruttuosa avventura. (Escono. Entrano, piuttosto arrabbiati l’una verso l’altro, Gilda e Paolo)

GILDA: E no; questa proprio non me l’aspettavo!
PAOLO: E, per mia disgrazia, nemmeno io!

GILDA: Avevo giurato a me stessa che non ti avrei più visto per tutta la vita!

PAOLO: Stessa cosa per me! Né in vita, né in morte!

GILDA: Ma si può sapere come hai fatto ad avere questa fottuta idea di infilarti su questa barca?

PAOLO: Né più né meno della tua, visto che hai avuto la stessa idea!

GILDA: Idea folle, sfortunata, disgraziata! Ero felice di essermi finalmente liberata dalla tua presenza e poi… Eccoti qui!

PAOLO: Dopo quindici anni di matrimonio finalmente separati! Invece no! Ancora assieme!

GILDA: Ma con l’intenzione di cambiare totalmente vita e soprattutto uomo!
PAOLO: Già, soprattutto un uomo che ti sappia sopportare quanto ti ho sopportato io! Me ne hai messe di corna! Ma potevo capirlo prima di sposarti di che pasta sei fatta! Ricordi quando, da fidanzati, ti ho presentato a mia nonna? “Questa nonna è la mia fidanzata. Guarda quanto è bella e che seni grossi ha. Ti piace?”. Ti ricordi cosa mi ha risposto nella sua saggezza? “Se l’hai scelta per i seni grossi tuo nonno diceva: Le angurie più grosse nessuno le mangia da solo!”
GILDA: Se ti ho fatto le corna vuol dire che le avevi meritate! E c’era sempre qualcuno che faceva quello che tu non riuscivi a fare!
PAOLO: Tipo?

GILDA: Dovevi capirlo da solo!

PAOLO: Capire cosa?

GILDA: Quando dopo due minuti e quindici secondi mi chiedevi se mi era piaciuto, cosa ti cantavo? “Che fretta c’eraaa…”. Più veloce di un Pit Stop al box di una Ferrari o di un giallo al semaforo! (Entra Gerry)
GERRY: Ma signori, vi pare il caso ci continuare a urlare così! Disturbate i nostri passeggeri!
PAOLO: È colpa sua!

GILDA: No, sua!

GERRY: Ma cosa sta suggerendo?

GILDA: Questo è quello che sa succedendo quando due separati si incontrano di nuovo!

GERRY: Parlate dei vostri passati amori?

GILDA: Amori? Ma quali amori! Solo rancori! Solo la disgrazia di aver sposato il qui presente mollusco!
PAOLO: Piano piano con le parole! Ammetto che in casa frequentemente mi sono lasciato andare a qualche attività pericolosa…

GERRY: Pericolosa ha detto?

PAOLO: Sì, lo confesso… A volte avevo contraddetto mia moglie. Guai e non essere sempre d’accordo con lei! A volte, per addolcirla, le rivolgevo anche delle parole gentili… “Amore, tu per me sei l’ottava meraviglia del mondo”. E lei cosa mi rispondeva? “E chi sarebbero le altre sette zoccole prima di me?”. Un’altra volta le ho detto: “Ti amo così tanto che per te morirei”. E sa cosa ha avuto il coraggio di rispondermi? “Paolo, non darmi false speranze!”. 
GILDA: Ma senti chi parla a proposito di gentilezze… Un giorno gli avevo chiesto perché non mi portava mai dei fiori. Ti ricordi cosa mi hai risposto? “Perché non sei ancora morta”

GILDA: Vuole sapere qual era il suo sport preferito? Dormire! Si andava a letto, si girava dall’altra parte e russava come un trombone della banda. Mai un’effusione di amore. Agli amici diceva che ogni sera faceva sesso acrobatico. Certo… Saltava un giorno, saltava un altro… e via così per non so quanti giorni
PAOLO: Comunque io, al contrario di lei, non l’ho mai tradita! Un giorno le ho chiesto perche mi aveva messo la farina nei pantaloni. Mi ha confessato che non era farina… era lievito…
GILDA: Certo, non si sa mai se avesse potuto funzionare! E sì che facevo di tutto per dargli una piccola ventata di eccitazione… Una sera mi sono presentata in camera con un completino nero sexi che più sexi non si può. Questo tanghero l’ha scambiato per il sacco dell’immondizia e mi ha messo fuori dalla porta! Che rabbia quando le mie amiche mi dicevano che Paolo aveva un sguardo penetrante. Mi limitavo a rispondere che lo sguardo era l’unica cosa penetrante che aveva!
GERRY: Penso che ora, in questa crociera, troverete la persona, probabilmente compagna della vita, che prima, da quello che mi sembra di aver capito, non avete trovato

GILDA: Lo spero bene! Alto, muscoloso, palestrato, con il torace a tartaruga… Mica come lui con il torace di criceto. E soprattutto sincero!
PAOLO: Mai detto una bugia!

GILDA: Ah sì? Quando eravamo fidanzati gli avevo chiesto che lavoro faceva. Mi ha risposto che era un principe del foro, poi ho scoperto che lavorava dal gommista. Ma non solo; dopo poco mi aveva detto che lavorava in banca. Lei pensa ad un bancario? Sbagliato! Ci faceva le polizie! E un mese prima? Mi aveva fatto credere di essere un pittore. Dipingeva le strisce pedonali! Ma la più grossa me l’aveva fatta bere dopo un paio di mesi. Mi aveva orgogliosamente detto: “Gilda, cara Gilda, finalmente ho trovato un lavoro che mi soddisfa. Ho circa ottocento persone sotto di me”. S’immagini come mi sono eccitata… Forse è stata l’unica volta che mi ha eccitata… Comunque, lietissima che fosse diventato un imprenditore! No, certo che aveva sotto di lui ottocento persone! Tagliava l’erba sul prato del Cimitero!
GERRY: Tuttavia qualcosa di buono e di positivo l’avrà pur trovato se l’ha sposato

GILDA: A volte era anche gentile… La prima volta che ci siamo casualmente incontrati ero davanti a casa mia. Avevo Gigetto, il mio gatto, fra le braccia. Mi guarda e mi fa: “Signorina, vorrei tanto essere nei panni del suo gatto”. Lo sa che mi ha guardato male? Solo perche gli avevo risposto che lo stavo portando a castrare
GERRY: Comunque era stata un’espressione gentile…

GILDA: Oddio, non so fino a quanto è stato gentile quando mi ha fatto la sua dichiarazione di matrimonio. Si è inginocchia davanti a me, mi porge un anello e inizia a declamarmi una poesia. In quel momento mi ero perfino commossa pensando con quali dolci parole mi avrebbe sentimentalmente travolto. Grande delusione! Le prime parole della poesia che mi aveva dedicato non mi erano proprio piaciute… “T’amo pio bove…”

PAOLO: Te l’ho detto mille volte Gilda… Era l’unica che mi ricordavo…

GILDA: Quell’anello è stata l’unica cosa che mi ha regalato. Che poi, dopo la separazione, sono corsa a venderlo. Non mi crederà, ma era solo e soltanto un vetro di bottiglia!

PAOLO: Era un gioiello di famiglia!

GILDA: Lascia perdere Paolino, che a te la famiglia certi gioielli te ne ha dati ben pochi! Comunque sia ben chiaro! Io e te siamo e rimarremo come l’America!

PAOLO: In che senso?

GILDA: Nel senso che… siamo Stati Uniti! (Escono tutti)
SECONDO ATTO
(Stessa scena o qualche variazione. Alcuni tavolini con sedie. Entra Luigi. Cammina alternativamente a desta e sinistra simulando il rullio della nave)

LUIGI: Aiuto! Fatemi scendere! (Corre verso un lato del palco con conati di vomito). Ma si può sapere perché si muove questo trabiccolo! Fermate tutto! (Ripeterà più volte la scena precedente anche durante il dialogo). Penso di aver vomitato anche l’anima! Non ho mai vomitato tanto da quando la mia povera Geltrude mi aveva messo sulla bistecca del veleno dei topi al posto del pepe! Io l’ho vomitato per una settimana, ma lei è riuscita a mangiare tutto. E le è anche piaciuto… . Le abbiamo fatto il funerale due giorni dopo. (Entra Gilda. Ha con se un bicchierino di liquore)

GILDA: Ancora non stai bene caro Luigino?

LUIGI: Non mi fare parlare Gilda, altrimenti tiro su anche quello che ho mangiato la settimana scorsa!

GILDA: E sì che quando eravamo a letto non stavi male. Sempre migliore del mio Paolo! Almeno tu sei arrivato a due minuti e dieci secondi! Comunque bevi questo; vedrai come ti farà bene. Giù, tutto in un fiato!

LUIGI: Ma mi farà male!

GILDA: Ma fregatene! Tanto stai già male! A mali estremi, estremi rimedi

LUIGI: (Beve). Ma è forte!

GILDA: Più forte è, più bene ti farà!

LUIGI: Ma è petrolio!
GILDA: No, grappa a 40 gradi! Stai meglio?

LUIGI: Ho la testa che gira come una trottola! Come se stessi facendo venti giri in giostra!

GILDA: Buon segno! Meglio la testa che gira che lo stomaco che vomita! Comunque non me l’hai detto che soffri il mal di mare! Visto che lo sapevi non avresti dovuto salire su questa nave…

LUIGI: Ma chi lo sapeva! Io il mare finora l’avevo visto solo sulle cartoline! (Altri conati). Ma quanto dura questo sconquasso?

GILDA: Tranquillo; ormai ci siamo, manca poco. Ho sentito dire che fra otto ore ci fermiamo al prossimo porto

LUIGI: Otto… otto ore! Ma io fra otto ore sarò morto, defunto e sepolto! (Entrano trafelati Nina e Carlo. Carlo ha un bicchierino di liquore)

CARLO: Oh, eccoli qua finalmente. Vi abbiamo cercato per tutta la nave!

NINA: Come stai adesso Luigi?

LUIGI: Mi manca solo che suonino la marcia funebre!

CARLO: Ho qui il rimedio di tutti i mali. Un unico sorso e tornerai ad essere un galletto più sano e forte di prima!

LUIGI: Ma no, ho appena bevuto…

CARLO: Bevi e non fare storie! (Gli avvicina il bicchiere alla bocca e glielo fa trangugiare con la forza chiudendogli il naso)

NINA: E fra poco risorgerai!

GILDA: Guarda Nina che prima di risorgere dovrebbe morire…

LUIGI: A me, veramente, sembra di essere già morto

CARLO: Ma va; se parli vuol dire che sei ancora vivo…

NINA: Magari è il classico morto che parla…

GILDA: Allora come va, Luigino mio?

LUIGI: Mah, non lo so… Non so se è la nave che si capovolge o la mia testa che gira

GILDA: Sai cosa facciamo ora Luigi? Ci sediamo al tavolino. Ecco, così, piano piano…(Lo fa sedere). Un bel respiro… Un altro bel respiro…
LUIGI: Una bella vomitata…

GILDA: Ma no, che dici! Fra un minuto sarai forte e resistente come un lupo di mare

LUIGI: Magari come una gallina sbronza. (Entra Gerry. Ha con sè vassoio e un altro bicchierino)

GERRY: Mi hanno avvisato che c’è un ospite che non sta bene

CARLO: Purtroppo sì; Luigi si è beccato il mal di mare

GERRY: L’unico rimedio è questa Vodka 60 gradi! Digestione immediata e persona risanata! Chi è?

GILDA: È questo signore

GERRY: Ci pensa Gerry; una sorsata e tornerà ad essere un intrepido navigatore del mare! (Si avvicina a Luigi che farà dei gesti disperati per allontanarlo. Gli altri gli si fanno tutti intorno e lo obbligano a bere)

LUIGI: Cosa… cosa… cosa mi avete dato? Benzina? Acido muriatico? Oddio come mi sento! A questo punto datemi… datemi…

NINA: Un altro bicchierino?

LUIGI: Noooo! L’Estrema Unzione! (Crolla con la testa sul tavolo)

GERRY: Io il mio dovere l’ho fatto. Se avesse bisogno di un altro cicchetto chiamatemi senza riguardo. Ne ho una bottiglia piena. Buon divertimento! (Esce)

GILDA: (Si avvicina a Luigi). Luigi… Luigino… Amoruccio mio… Come stai? Come ti senti?

LUIGI: (Lentamente alza la testa). Sento… Sento… Sento le campane che suonano a festa… Sento gli angeli che cantano la macarena… Sto passeggiando su nuvolette bianche…

NINA: Per me sta vedendo il paradiso!

CARLO: Ma lascia perdere il paradiso Nina! 
GULDA: Infatti mi sembra che stia sognando…

CARLO: No, il paradiso se lo sogna nel senso che nella sua vita ne ha combinato di tutti i colori. Non c’era donna del paese che non se l’avesse presa. Comunque c’e da dire che in fondo in fondo qualcosa che la mamma gli aveva insegnato non se l’era dimenticato. Ogni tanto aveva la coscienza che gli rimordeva e a Pasqua andava sempre a confessarsi. Al parroco raccontava tutto quello che aveva combinato con le sue conquiste amorose. E quando gli ricordava che aveva gravemente peccato contro il nono comandamento “Non desiderare la donna d’altri” lui gli rispondeva che non era il caso suo perché si faceva solo le zitelle, le vedove, le separate e le divorziate e quindi non erano le donne d’altri!

LUIGI: (Si sveglia. Guarda gli altri. Sottovoce, ma ben udibile, inizia a cantare una canzone da osteria che proporrà  il regista. Strascicando le parole). Buongiorno. Chi è questa bella gente? Posso offrirvi da bere? Magari un grappino? Una vodka di 60 gradi? Volete con me ballare una salsa, la maccarona, la lombata, il tocca tocca?

CARLO: Senti Luigi…

LUIGI: Ops! Vuoi vedere che mi chiamo Luigi? Ma chi sei tu che mi conosci? Ma chi ti ha mai visto!

CARLO: Ma dai, non ti ricordi che siamo amici da una vita?

LUIGI: Nella vita eterna, nell’aldilà dove io mi trovo ora tu non ci sei. Qui sono tutti belli. Tu sei uno sgorbio. Oh… Vedo… Vedo San Pietro che mi invita ad entrare in una porta celeste… E poi un salone con una tavola imbandita! Mai mangiato così bene... I Serafini, i Cherubini, Rubini e rubinetti mi hanno servito quello che tutti i Santi hanno cucinato per me…

CARLO: Cosa vuol dire che Tutti i Santi hanno cucinato per te?

LUIGI: Il prosciutto… San Daniele, i pomodori… San Marzano, Le Patatine… San Carlo, l’Acqua minerale… San Pellegrino, il Vino… San Giovese e la torta… Sant’Onorè. Che meraviglia ! Io rimango qui! Io su quello schifo di nave non ci torno più! (Il capo ricade sul tavolo)
CARLO: Ho già capito; Luigi, per fargli passare la sbronza, ha solo bisogno di un bel po’ di riposo. Mi date una mano a trasportarlo in cabina?

GILDA: Ma sì; forza amici; dateci tutti una mano

CARLO: Ops! Fermi! Accedenti… dimenticavo!

NINA: Cos’è che ti sei dimenticato?

CARLO: Che Luigi era astemio!

GILDA: Ma perché non ce l’hai detto! Bell’amico che sei! Assassino! Luigi, Luigino! Amore mio. Io ti salverò! (Tutto il gruppo, sostenendolo, lo accompagna fuori. Mentre escono entrano a braccetto Paolo e Mina)

PAOLO: L’hai vista? L’hai sentita la rospa? Luigino! Amore mio. Io ti salverò! Falsa! Falsa come una banconota da 500 euro falsi!

MINA: Perché dici così, amore mio?

PAOLO: Lei lo sa, come lo so anch’io!

MINA: Forse sarebbe meglio che lo sapessi anch’io, non trovi?

PAOLO: Quella è quella strega della mia ex moglie

MINA: Beh, se è ex cosa te ne importa?

PAOLO: Solo la sua presenza mi fa andare in bestia! Ma proprio su questa nave doveva venire!
MINA: Ma c’è qui Mina, io, che ti posso far dimenticare tutto e tutti. Soprattutto lei. Non dirmi che ti sei dimenticato che stanotte abbiamo dormito assieme, proprio come due bambini in culla. Avvinti come l’edera
PAOLO: Per mia grande fortuna qui ho trovato te. Una donna che mi fa sorridere, divertire, matura quanto basta, vergine…

MINA: Paoletto Paoletto… Lo puoi ben dire… La mia verginità l’ho regalata a te!

PAOLO: Io me lo auguro…

MINA: Come… te lo auguri? Per me è stata la prima volta e… forse è per quello che tutto è stato così difficile…
PAOLO: Me ne sono bene accorto… Quasi impossibile!
MINA: Per tutta la vita ho pensato come sarebbe stata la mia prima volta, ma devo confessarti che… devo confessarti che non ho sentito proprio niente

PAOLO: Confessione per confessione… Ti dirò che io invece ho sentito un gran dolore!
MINA: Oh, se mi spiace! Se dovremo stare assieme per tutto il resto della nostra vita dovremo capire cosa può essere accaduto. Comunque, mio caro Paolo, un dubbio… sì, sì, un dubbio ce l’ho

PAOLO: Ma allora dimmelo, poiché non vorrei più ripetere quellabefasta esperienza!
MINA: Paolo… Più che il dubbio, ora che ci penso, mi è venuta la certezza… Sarà perchè non l’ho mai fatto prima, sarà stata l’emozione, sarà stata l’inesperienza, ma…

PAOLO: Ma?

MINA: Ora penso proprio di saperlo. Che dici? Non sarà stato perché mi sono dimenticata di…

PAOLO: Di?

MINA:  Non sarà stato perché mi sono dimenticata di togliermi i collant?

PAOLO: Eh no, eh! Scusa Mina, ma o sei troppo ingenua o sei tonta! E non diciamolo a nessuno della nostra compagnia! Chissà come si divertirebbero. Mi sembra di leggere un titolo di giornale di gossip… (Declamando).”La prima notte d’amore in altro mare fallisce per colpa di un collant!”.  Ma dico io… Si può dormire una notte assieme… (Entra Gilda)

GILDA: Mi dici coglione con chi avresti dormito assieme una notte?

PAOLO: Puoi andare in capo al mondo, ma il diavolo ti trova sempre! Nelle corna deve avere le antenne incorporate!

GILDA: Primo, qui non siamo in capo al mondo! Secondo, nelle mie corna, e me ne hai fatte tante, non ci sono antenne! Terzo, siamo in un posto dove, se fai due passi, incontri tutti e quindi disgraziatamente anche te! Quarto e ultimo, tu Giulietta fila fuori dai piedi che il tuo Romeo ti raggiungerà molto presto. Ovviamente se sarà ancora capace di camminare con le proprie gambe. (Mina esce velocemente). A noi due lombrico di mare! Dove l’hai trovata quella madonnina infilzata? Non mi dirai che l’hai conosciuta e frequentata mentre per mia enorme sfortuna eravamo ancora sposati! Disonesto! Fedifrago! Guarda che io ricorro in tribunale per farmi aumentare l’assegno di mantenimento per tua colpa grave, la colpa dell’infedeltà coniugale! Io ti mando a dormire sotto i ponti!

PAOLO: Veramente in questo momento siamo sopra i ponti…

GILDA: Quali ponti!

PAOLO: I ponti della nave!

GILDA: Eh no, con me non attacca questa stupida ironia! Dovrai dare addio a quelle notti focose che hai appena trascorso in compagnia di quella madonnina infilzata!
PAOLO: Comunque, a differenza di te, Mina è vergine

GILDA: Ah, che ridere! Dopo una notte d’amore con te quella è ancora vergine? Quindi vuoi dire che… è rimasta vergine! Non è difficile crederlo conoscendoti come io ti conosco Paoletto mio

PAOLO: Ah, ora sono il Paoletto tuo! Non sono più un lombrico di mare, uno con il torace a criceto, uno…

GILDA: Comunque Paoletto era solo per dire… Per il resto non cambio idea! Lo ero anch’io vergine finchè non ti ho incontrato. E le notti d’amore le abbiamo passate anche noi, io con te, tu con me e non con quella zoccoletta là! Ma te le ricordi com’erano le nostre notti?  O almeno quelle dei primi tempi! (Dolcemente). Ci tenevamo stretti, languidamente ci accarezzavamo, ci baciavamo col cuore che batteva a mille, e poi, presi da una passione travolgente…
PAOLO: Gilda, non farmi ricordare poiché sento un calore che mi sta scendendo dalla testa fino…

GILDA: Al collo?

PAOLO: Più giù Gilda

GILDA: All’ombelico?

PAOLO: Ancora più giù Gilda

GILDA: Ancora più giù? Paolo, ricordi dov’è la tua cabina?

PAOLO: Certo Gilda, non sono così smemorato

GILDA: Sai se c’è la tua sirenetta?

PAOLO: Penso sia in veranda a prendere il sole

GILDA: E allora andiamo! Riproviamoci! I miei sensi da anni repressi e ammuffiti si sono risvegliati!
PAOLO: Sì, velocemente; andiamo dove ci porta il cuore! (Escono correndo tenendosi per mano. Entrano il Nostromo e Gerry)

GERRY: Ma dove scappano quei due?

NOSTROMO: Mah, va a sapere. Gli ospiti pensano di vivere in un Luna Park dove tutto è permesso. (Si siedono ad un tavolino)
GERRY: Verissimo Nostromo. Qui capita proprio di tutto. L’ultima è di ieri con un ospite del ponte “C”. Abbiamo sudato le sette camicie per risolvere il suo caso. Aveva denunciato al Commissario di Bordo la scomparsa della sua valigia. È stato immediatamente attivato il Servizio di sicurezza. Lo sai bene quante ore ci vogliono per setacciare tutta la nave per la ricerca del corpo del reato e del suo autore! Tutto è stato messo sottosopra

NOSTROMO: Mi auguro l’abbiano trovata…

GERRY: Sì, dopo sei ore di ricerche finalmente è stata trovata. Era sotto il letto di quel pirla dell’assegnatario della cabina

NOSTROMO: Certo che su questa nave sale proprio di tutto. Un ospite si è lamentato con me che la piscina è "storta" e ha chiesto di aggiustare e rimettere a livella il pavimento della nave. Con un bel sorriso gli ho spiegato pazientemente che eravamo in mare aperto ed erano le onde che facevano inclinare la nave; ma non mi è sembrato molto convinto. E un altro mi ha chiesto perché a bordo non ci fosse un bigliardo o un gioco di bocce. Te lo immagini come si sarebbero mosse da sole le palline?
GERRY: La più strana mi è capitata alla scorsa crociera. Una coppia mi ha chiesto se fosse stato possibile organizzare un picnic... su una zattera trainata dietro la nave, con tanto di tovaglia a quadretti e cestino del pranzo

NOSTROMO: Un altro si è precipitato urlando sul ponte della nave. Si è infilato una ciambella salvagente e si è rifugiato in una barca di salvataggio. Gridava che stavamo affondando. Dopo averlo calmato gli ho chiesto il perché di quello spavento. Mi ha risposto che nella sua cabina stava entrando parecchia acqua. Siamo corsi ad ispezionare. Si era dimenticato di chiudere il vetro dell’oblò

GERRY: Già, come quella signora che ha denunciato l’Armatore perché la lavatrice non le aveva restituito la roba sporca. L’aveva semplicemente infilata nell’oblò della cabina

NOSTROMO: Quante se ne potrebbero raccontare…  Come quel signore che mi ha chiesto come potevamo avere tutta quella corrente a bordo non avendo notato una prolunga lunghissima che collega la nave 
alla terra
GERRY: E poi le domande più strane… A che ora si svolge il buffet di mezzanotte… O se l’acqua dello 
sciacquone in gabinetto è dolce o salata. O se per svuotare i portacenere fissati al piano dei tavolini dovevano capovolgere la nave…
NOSTROMO: O quello che aveva prenotato una cabina con vista sull’oceano e si è ritrovato con la vista delle banchine del porto senza accorgersi che non eravamo ancora salpati!

GERRY: O quella signora che, per risparmiare, aveva acquistato una cabina interna. Si è rivolta alla Reception chiedendo un tecnico che le installasse almeno un oblò su una parete
NOSTROMO: Dai Gerry, il nostro tempo è scaduto. Sosta terminata. Riprendiamo. (Escono. Entrano Deborah e Patrizio

DEBORAH: Guarda il mare mio caro. Bellissimo, infinito. Lo so, lo so che tu sei abituato a queste visioni dalla tua villa in Sardegna a picco sul mare e l’altra di Acapulco. Per non parlare del tuo Panfilo di 129 metri in darsena in Costa Azzurra. Per me sarebbe un sogno provare quelle sensazioni, quelle profonde e allucinanti emozioni

PATRIZIO: Non rimarrà solo un tuo solo mia diletta, ma per te e con te diverrà presto realtà

DEBORAH: Oh caro; sento di amarti come non ho mai amato nessuno. La nostra prossima vita la vedo decisamente rosa…

PAOLO: Mi spiace mia cara, ma in questo momento purtroppo io la vedo alquanto grigia, e decisamente nera
DEBORAH: C’è qualcosa che offusca il tuo cuore mio caro?

PATRIZIO: Purtroppo qualcosa c’è. Piccole e insignificanti cose che mi umiliano, che devastano la mia dignità e supratutto il mio orgoglio

DEBORAH: Apri il tuo cuore amore mio e ti saprò consolare

PATRIZIO: Ricordi quando, ieri sera, nel salone superiore, quello di Prima Classe, dove soggiorna solo la ricca nobiltà con cibi squisiti e ricercati? Ostriche, aragoste, champagne… Quanto mi sono umiliato notando che avevo dimenticato nel mio palazzo la mia carta di credito d’oro?

DEBORAH: Ma no! Non mi dirai che ho ferito il tuo orgoglio quando mi sono offerta di offrirti la cena! Una dimenticanza può accadere a tutti! E poi, cos’è una semplice cena a confronto delle tue ricchezze?

PATRIZIO: Lo so cara, lo so… Comunque da stasera ho deciso che mangeremo solo e soltanto con il nostro gruppo del ponte “H”. Non potrei più sopportare di essere io, Commendator Patrizio della Puttanesca, nonché Conte della Garbatella e Marchese di Tor Bella Monaca, a non poter offrire quelle cene stellari alla mia amata e adorata. Senza la mia carta di credito d’oro mi sento nudo e insignificante

DEBORAH: Tutto qui? Sii sereno, mio favoloso amore… (Toglie dalla borsetta la carta di credito). Ecco; ti prego, ti scongiuro di accettare la mia carta. Da ora in poi usala quando e quando  vuoi

PATRIZIO: Oh no; non mi permetterei mai! Non  mi sono mai trovato in questa incresciosa situazione! Il mio orgoglio è ferito, annullato, devastato. Ma se proprio insisti…

DEBORAH: Insisto, insisto mio nobile signore

PATRIZIO: Sappi, donna meravigliosa dei miei sogni, che saprò come compensarti, saprò come deporre ai tuoi piedi il mio tesoro: oro, incenso e mirra!
DEBORAH: Come i tre Re Magi?

PATRIZIO: Anche quelli erano dei Re!

DEBORAH: Ne sono certa e sicura mio infinito e prezioso amore. Non dubito affatto dei tuoi sinceri sentimenti. Anzi, non solo la mia carta, ma desidero regalarti qualcosa che ha ancora più valore. Torniamo nella nostra cabina e scoprirai come Deborah, questo tesoro, sarà ancora tuo, immensamente tuo, per sempre tuo!. (Escono mano nella mano. Entra il Nostromo con un megafono, o microfono)

NOSTROMO: Attenzione, attenzione prego. Si avvisano i signori ospiti di questo Love Boat che ci siamo fermati nei pressi del porto dove, come da programma, dovremo sbarcare. Avvisiamo inoltre che fra poco si svolgeranno le prove di naufragio della nave. Sono attività previste dalle leggi della nautica di grosso tonnellaggio deputato al turismo. Ogni gruppo è pregato di presentarsi ai rispettivi ponti. Precisiamo che questa è solo un’esercitazione. Ripeto, è solo un’esercitazione. Non esiste alcun pericolo reale. L’esercitazione durerà solamente pochi minuti, poi potrete di nuovo rientrare nelle vostre cabine per prepararvi allo sbarco. Vi ricordiamo che questo è il ponte “H”. Ci scusiamo per il disagio e ci affidiamo alla vostra gentile comprensione. Sono esentati solo,coloro che stanno nuotando in piscina poiché, anche se la nave affondasse, potrebbero tranquillamente continuare a nuotare. (Uno alla volta i passeggeri, con aria preoccupata,  giungono sul ponte. Mancano Luigi e Patrizio. Ognuno arriva con le attrezzature più disparate: camere d’aria, braccioli, ciambelle, ecc. La scena si lascia al regista.). Bene, vedo che più o meno ci siamo tutti. Vi ringraziamo per la vostra collaborazione. Ora avvertirete un cigolio strano; stiamo calando a mare una scialuppa di salvataggio per verificarne l’integrità e la funzionalità del mezzo e  la prova della sua perfetta discesa. (Guarda verso la platea). Ecco, in questo preciso momento la scialuppa ha toccato il mare e fra poco, dopo la dimostrazione, verrà di nuovo issata a bordo. (Guarda verso il mare col cannocchiale che solitamente tiene al collo. Improvvisamente si gira con il megafono verso l’interno). Gerry, vieni immediatamente! Necessito di aiuto immediato!
GERRY: (Entra di corsa). Eccomi Nostromo! Posso sapere cos’è che non va?
NOSTROMO: Si può sapere perche la scialuppa non viene tirata a bordo? (Col cannocchiale). Ma è impossibile! Anche voi, gentili ospiti, state vedendo quello che vedo io? (Tutti, con Gerry, guardano verso la platea)

GERRY: Ma cos’è questa storia? (Afferra il cannocchiale del Nostromo). Ma come? La scialuppa… ma è impossibile! La scialuppa si sta allontanando! Oh porca miseria! Qualcuno ci ha fregato la scialuppa! Ma non è mai successa prima una cosa del genere! Vedo… vedo che sopra c’è un uomo che sta remando… (Deborah gli prende il cannocchiale. Lancia un urlo)
NOSTROMO: Cosa succede signorina?

DEBORAH: Ma quello io lo conosco! Lo conosco dal vestito e dai capelli! Oddio! No! Non può essere! Non ci posso credere!

NOSTROMO: Si spieghi meglio signorina

DEBORAH: Che bastardo! Traditore! Ladro! Ladro! Ladro!

NOSTROMO: Ma si può sapere che è?

DEBORAH: Quel  canchero è Patrizio! Quello che mi ha fatto credere di essere il Commendator Patrizio della Puttanesca, nonché Conte della Garbatella e Marchese di Tor Bella Monaca! Torna indietro disgraziato! Quello ha la mia carta di credito e… guardala là, anche la mia valigia con dentro tutti i miei vestiti, gioielli, trucchi e quant’altro! (Mani nei capelli). E io che mi ero illusa di sposare un miliardario; la villa in Sardegna a picco sul mare e l’altra di Acapulco. Per non parlare del Panfilo di 129 metri in darsena in Costa Azzurra. Più che darsena si sta darsela a gambe, no, a remi quel figlio di buona donna!

NOSTROMO: Si calmi signorina; sono sicuro che, dopo veloci ricerche, tutti i suoi beni saranno ritrovati e regolarmente restituiti. Gerry, corri immediatamente dal Capitano e rendilo edotto di quello che sta accadendo! (Gerry corre all’esterno). Vi posso assicurare che su questa nave cose di questo tipo non sono mai accadute. Ora siete tutti pregati di riprendere le vostre occupazioni. Il Capitano saprà cosa fare. Vado immediatamente a dare disposizioni per la doverosa indagine e la ricerca del colpevole. (Esce. Deborah si siede ad un tavolino con le mani sul viso. Entra Luigi barcollando con una bottiglia i mano. Ogni poco beve a canna)
LUIGI: Ma si può sapere cos’è tutto questo casino? Possibile che uno non può farsi una sana e buona dormita tranquillo come un lattante nella sua culla?

MINA: Intanto un lattante nel biberon non ha superalcolici… Ma che ci fai qua Luigi? Ma sei matto?

LUIGI: Matto no, ma quasi morto sì! Però… come vedete… anche risorto. O quasi… Amici, vi faccio una importante comunicazione! Sono guarito dal mal di mare! La vostra medicina… insomma, quei deliziosi bicchierini che mi avete così gentilmente offerto mi hanno guarito! E allora mi sono detto… Luigi, che sarei io, se tre bicchierini di liquorino ti hanno rimesso perfettamente in forma, tanto vale continuare la cura! Eccola qui la cura! Ogni sorsetto diminuisce il dondolio di questa nave e il mal di mare… sparisce!
CARLO: Ma sei sempre stato astemio Luigi!

LUIGI: Finora sì, da ora in avanti più! Guarito! Mi-ra-co-la-to!
NINA: Comunque ti faccio notare che in questo momento non potresti assolutamente avere il mar di mare

LUIGI: Lo so, grazie a questa medicina

NINA: No, è la nave che è ferma per le esercitazioni di salvataggio!

LUIGI: Di salvataggio? Ditemi chi devo salvare e mi tufferò! Comunque adesso sto bene e del mare e della nave non me ne frega più niente! (Mentre sta uscendo). “Fin che la barca va, lasciala andare. Fin che la barca va, tu non remare!”
DEBORAH: Già, ma comunque c’è anche qualche farabutto disgraziato che in questo momento sta remando. (Sporgendosi verso la platea). Ma dov’è finito?

CARLO: Penso che ormai sia già sbarcato ed ho seri dubbi che riporti la scialuppa alla nave…

MINA: Dai, forza amici; torniamo alle nostre cabine e togliamoci questi cosi di salvataggio. (Escono tutti meno Deborah)

DEBORAH: (Verso la platea). Patrizio Patrizio… Sei la persona più viscida che nella mia vita ho incontrato. Anche se l’amore io l’ho sempre venduto, questa volta mi è stato volgarmente rubato. Ma non solo l’amore, anche tutto il resto! Deborah l’amore vero non l’ha mai conosciuto. Ma a volte l’ha sognato e infinite volte l’ha cercato o almeno augurato. Chi può dire cos’è l’amore? Me lo immagino come una connessione profonda che unisce due persone attraverso affetto, passione, complicità. La capacità di condividere pensieri, emozioni e vulnerabilità, costruendo una fiducia reciproca. Immagino che l’amore sia come una clessidra: si svuota la testa e si riempie il cuore. Io, quell’amore, sono destinata a non conoscerlo mai. 
NOSTROMO: (Entrando). Che fa qui tutta sola signorina? Dopo quello che le accaduto immagino quali possano essere i suoi pensieri. Su su, la vita continua e le può riservare qualcosa che cambi il colore dei suoi pensieri

DEBORAH: Vero, ma per ora il colore va dal grigio al nero…

NOSTROMO: Le posso fare un’intima confidenza? Fin da quando l’ho vista arrivare a bordo non ho mai smesso di pensarla. Mi permetta di dirle che sento di essermi follemente innamorato di lei

DEBORAH: La prego; non consiglio a nessuno di innamorarsi di me. Mi sento refrattaria ad ogni tipo di sentimento, di emozioni di questo tipo
NOSTROMO: Signorina Deborah; io la voglio avere per me! Solo per me, totalmente per me! Farei di tutto per…

DEBORAH: Si fermi! In questo momento  il mio corpo è come un bozzolo di seta che non si schiude per nessuno

NOSTROMO: Insisto! Insisto con calore e sfrenata passione!

DEBORAH: E io decisamente le ripeto che…

NOSTROMO: Sappia che se non si presta alle mie sincere profferte amorose io questa sera farò saltare questa nave e la manderò a picco in pochi minuti! Vuole avere sulla coscienza la morte di 1500 persone?

DEBORAH: 1500 persone? Ma sono tante!

NOSTROMO: Tante quante sono in questo momento su questa nave fra passeggeri ed equipaggio!

DEBORAH: Oh, questo no; è terribile! Mi lasci almeno pensare

NOSTROMO: Ci pensi; ci pensi intensamente! La mia cabina è al Ponte “C” al numero 32. Decida lei se vuole evitare una strage di 1500 persone! (Esce. Entrano Gilda e Paolo)

GILDA: Eh no Paolo! Non si invita una signora in cabina per lasciarla a bocca asciutta! La velocità di un fulmine allora, velocità supersonica ora! Eri una schiappa allora e adesso ancora di più!

PAOLO: Ma cerca di capire Gilda! L’emozione può fare brutti scherzi…

GILDA: Lo scherzo te lo faccio io! Avvocato, tribunale, alimenti! E tu finalmente alla Caritas!

DEBORAH: Ma Gilda, cos’è tutta questa arrabbiatura?

GILDA: Chiedilo a lui! Lo stallone, il torace a criceto, l’uomo dalla velocità supersonica!

DEBORAH: (Andando verso l’uscita). Gli uomini Gilda… bisogna accettarli…

GILDA: Certo che lo accetterei… Ma solo usando la voce del verbo “Usare l’accetta!”. (Deborah esce. Entra Mina)
MINA: Altro che nave dell’amore; qui non si becca un cavolo. Vero Paolo? Tante parole dolci e poi, solo a causa di un paio di collant, il rifiuto totale!
PAOLO: Certe esperienze si vivono una sola volta! Lo so io quanti tubetti di pomata…

MINA: Meglio che rimanga vergine, pura, casta, illibata come mamma mi ha fatta!

GILDA: Se è come penso io questa è proprio da raccontare! Grazie Signore di avermi liberata d un coglione! (Entra Nina)
NINA: Delusione, vuoto assoluto, amori promessi e amori svaniti. Tutta qua la crociera dell’amore? Avventura? No, fregatura! E soldi sfumati! (Entra Luigi, sempre con la bottiglia in mano)

LUIGI: Luigi… Luigino… Luigetto… Amore mio… Vero Gilda? Oh, quanto mi hai amato da quando siamo saliti su questa nave! Hai rincontrato il tuo Ex e mi hai immediatamente tradito! Ho capito una cosa Gilda… Sai cosa si basava il nostro amore? Solo su promesse non mantenute! E sai come faccio a dimenticare? Ci bevo sopra!

GILDA: Bevi, bevi… Sono io che ho bevuto le tue stronzate fatte di vomiti e mal di mare! (Entra Carlo)

CARLO: Eccoli di nuovo qua tutti i miei amici, più innamorati che mai! Che miracoli questa Love Boat! Salite signori e signore… Qui troverete l’amore a prima vista! Ci si incontra, ci si piace, ci si chiude in cabina e scoppia l’amore! Poco dopo si litiga, ci si lascia e si maledisce quei volatili istanti di sfrenata passione. Che fregatura! Sbaglio o ho la vaga impressione che siamo tutti rimasti tali e quali come siamo saliti? Abbiano portato a bordo mille speranze e riporteremo a terra altrettante delusioni. (Entrano Deborah e il Nostromo) 

NOSTROMO: Gentili signori, gentilissime signore; vi devo leggere una comunicazione di servizio. (Legge). Il Commissario di Bordo, facente funzioni di Polizia su questa nave, si è recato nella cabina riservata ed occupata della signorina Deborah Belsedere e del Cosiddetto Commendator Marchese Patrizio ed ha rilevato le impronte digitali dell’uomo. Il Capitano le ha immediatamente trasmesse alla Capitaneria di Porto che a sua volta le ha inviate al distretto di Polizia competente di questa zona. Tali impronte sono state confrontate con altre migliaia conservate nei loro Data Basic che hanno dato esito positivo. Tali impronte sono state identificate come appartenenti a tale Ambrogio Cipolloni, noto alle forze dell’Ordine come nullafacente, millantatore di oltre cento identità, più volte arrestato per truffe a giovani e ingenue signore, ladro di appartamenti, violentatore seriale e falso prete per raccogliere elemosine dalle pie vecchiette. La denuncia è stata diffusa a tutti i Distretti della Nazione, isole comprese

DEBORAH: E così, fra false promesse e cocenti delusioni, fra poco scenderemo e torneremo alle nostre case con le mani vuote di quegli amori con cui desideravamo riempirle. Non ci rimane che salutarci amici. Ah, dimenticavo di confessarvi una notizia della massima importanza che, almeno questa, vi farà esultare. (Verso la platea). La qui presente signorina Deborah Belsedere è la vostra eroina! Poco fa è riuscita a salvare dal naufragio questa nave e 1500 persone!!
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